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A Brescia il segretario al fianco dei tre leader sindacali: lotta alla precarietà e subito stipendio minimo a 1.000 euro al Cdm

Veltroni: nuovo patto sociale

Alleanza fra produttori alla conferenza operaia. Priorità a salari e alloggi
di Lina Palmerini
Sul palco i quattro operai can​didati dal Partito democratico, in platea i tre leader sindacali di Cgil, Cisl e Uil. E Walter Veltroni, quando prende la parola, spiega le ragioni di quest'appuntamento dal nome anche un po' démodé: conferenza operaia. «Vogliamo recuperare un rapporto organico con le fabbriche. La politica è usci​ta dai luoghi di lavoro, ora deve tornarci e fare di più: candidare chi può rappresentare gli interes​si di questo mondo. Il Partito de​mocratico deve avere l'identità di un grande partito del lavoro». Dunque, non è una scelta casuale anche l'aver usato un'espressione passata di moda perché, appunto, gli operai, la fabbrica erano usciti perfino dal linguaggio del centro​sinistra, ultimamente più impe​gnato ad accreditarsi presso il mondo finanziario. Il risultato è quello che raccontano le ultime elezioni: le tute blu che scelgono il centro‑destra nonostante l'iscri​zione ai sindacati, perfino alla Cgil. Un mondo operaio del Nord che vota Bossi e Berlusconi, che è uscito dal sentiero ideologico e non garantisce più fedeltà a pre​scindere. E allora il Pd prova a ri​mettere un piede in fabbrica imitando gli avversari, come dice Ti​ziano Treu: «La Lega sin dalle ori​gini ha candidato operai trovando una sintonia con questo mondo. Adesso lo facciamo anche noi».

L'appuntamento al PalaBrescia diventa l'altra faccia di un tentati​vo del Pd: se a Vicenza si è declina​to il nuovo impegno del Pd sulle imprese, a Brescia si cerca di recu​perare la sintonia con i lavoratori. Ieri, insomma, si chiudeva un cer​chio: una sintesi tra lavoro e impre​sa che diventa quello che Veltroni chiama «il nuovo patto tra produt​tori. Lo dico dalla conferenza ope​raia: la crescita è la condizione vita​le». Non spariscono le imprese, an​che se in questo palco non ci sono, il leader Pd non le dimentica:« Vo​glio che l'unico vincolo sia quello della sicurezza. E poi voglio che mille imprese crescano!».

Veltroni ha di fronte Gugliel​mo Epifani, Raffaele Bonanni e Luigi Angeletti e la sintonia c'è. Anche il leader della Cisl parla di «una sinistra che non è mai stata così progressista. Nel program​ma del Pd sono entrate la parteci​pazione economica o il salario di produttività». E per Bonanni c'è pure la soddisfazione di vedere che «è cominciata una rincorsa tra gli schieramenti sulla questio​ne salariale. Ma va dato atto a Vel​troni di essere stato il primo». Qualcosa che stride ancora c'è. Lo fa sentire Epifani quando par​la di «un attacco ingiusto ai dipen​denti pubblici, non sono tutti fan​nulloni». Il riferimento è a Pietro Ichino che ieri non c'era nono​stante sia il candidato‑simbolo di un Pd che vuole legittimare il suo percorso riformista. «Sta poco be​ne», spiega Cesare Damiano. A sa​lutarlo dal palco ci ha pensato Vel​troni dandogli solidarietà per le minacce dei terroristi.

Ma la "sostanza" che Veltroni offre ai lavoratori è quella della lot​ta alla precarietà (il salario mini​mo a mille euro) e del piano casa. «Le amministrazioni mettono a di​sposizione delle aree, le imprese investono e affittano alloggi a prezzi calmierati. E serve un'ope​razione di dismissione volontaria del milione di appartamenti di edilizia popolare: gli inquilini posso​no comprarli a prezzi calmierati, poi, con quei soldi, si investe in nuovi piani casa». E c'è la sicurez​za sul lavoro. «Martedì vareremo il decreto», annuncia Enrico Letta che qui ha seminato bene, e si sen​te dagli applausi: «Tra la Toscana e la Lombardia ho scelto di candi​darmi qui, dove la sfida è più diffi​cile». Sono contenti i quattro ope​rai che portano la bandiera Pd in fabbrica: Antonio Bocuzzi, scam​pato alla tragedia Thyssen, la pre​caria del call center, Loredana Ile​ardi, Alberto Tosa dell'Iveco e Franca Biondello, dipendente in una Asl. Serve tempo per compie​re la svolta riformista. «Ma noi ci candidiamo per due legislature. Si può fare, anzi, lo stiamo già facen​do», conclude Veltroni.

Oggi il «gazebo day» e la mo​bilitazione del popolo delle pri​marie: un milione di volontari porta a porta per tentare la «ri​monta finale».
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Piani casa. Le priorità dei due poli

Proprietà o affitto, schieramenti divisi

di Massimo Frontera
Incrementare il patrimonio di alloggi pubblici in affitto o rispolverare il fanfaniano modello Ina-casa? Premia di più, a fini elettorali, una politi​ca abitativa che asseconda la radicata tensione alla proprie​tà immobiliare o una mirata agli alloggi a basso canone? A questo bivio si separano i «pia​ni casa» di Pd e Pdl.

Il Cavaliere non fa mistero di voler dare una casa a tutti gli ita​liani: rendendoli proprietari, non inquilini. «Mi piacerebbe essere colui che dà la proprietà di casa al 13% di famiglie italia​ne che ancora non ce l'ha»: diffi​cile formulare messaggio elet​torale più chiaro.

Fonti vicine al Cavaliere con​fermano che il piano casa è pron​to. «Berlusconi firmerà un nuo​vo contratto con gli italiani e la casa sarà un capitolo importan​te; con sorprese», confidano. Un piano che vuole attrarre il privato costruttore grazie a pre​mi di cubatura e/o ad aree con bassi costi sia di acquisto che di urbanizzazione. Se si aggiungo​no gli sconti integrali dell'Ici per chi proprietario è già, la filosofia del Cavaliere risulta chiara.

L'housing sociale per l'affitto va associato, invece, al Pd, che lo ha messo fra le priorità del pro​gramma. Scelta legata al bisogno di agevolare l'accesso alla casa da parte di categorie a basso pote​re d'acquisto, che il problema ca​sa lo vivono tutti i giorni. Da una parte infatti si va esaurendo il pa​trimonio degli enti statali e loca​li, avviato a dismissione. Dall'al​tra, non c'è corrispondente pro​duzione di nuovi alloggi. La stra​tegia punta a ricostituire questo portafoglio di case per l'affitto, at​traverso l'uso della leva urbani​stica e il coinvolgimento della fi​nanza, a partire da quella etica.

In questo scampolo di legi​slatura il Governo continua a muoversi per la locazione. An​tonio Di Pietro ha appena firma​to il decreto che assegna 280 mi​lioni ad alloggi in affitto a cano​ne sostenibile e quello sulla de​finizione di "alloggio sociale". Un testo invocato a lungo da im​prese, coop e amministratori pubblici perché mette al riparo i programmi di edilizia da infra​zioni Ue. Dopo un lungo brac​cio di ferro si è arrivati a un te​sto in cui si afferma che «la pre​valenza delle risorse disponibi​li» va destinata «all'offerta di al​loggi in locazione».

Prende forma anche la Spa del Demanio, voluta dalla Fi​nanziaria con capitale di 100 mi​lioni, per costruire alloggi da da​re in affitto in città ad alta ten​sione abitativa. L'atto di indiriz​zo per la costituzione della newco dà nuovi elementi di questa società: governance so​cietaria di tipo duale; potrà da​re vita a fondi immobiliari o Si​iq (società di investimento im​mobiliare quotata); promuove​rà la realizzazione di 80mila al​loggi in dieci anni. Il risultato è condizionato all'attrazione di investimenti privati « indicati​vamente per almeno il 50% del costo totale dell'operazione, e successivamente tramite l'auto​sostenibilità dei progetti senza ulteriori oneri a carico dello Stato». L'attrattività sta nel mecca​nismo elaborato dall'Econo​mia con il Demanio: il soggetto pubblico mette sul piatto le aree e gli immobili disponibili, il privato solo i soldi per le tra​sformazioni. Start up ravvicina​to, con la costituzione della so​cietà entro il 30 aprile. Poi biso​gnerà capire se, dopo il respon​so delle urne, il veicolo, fortemente voluto da Vincenzo Vi​sco, manterrà la sua mission ori​ginaria: l'affitto.
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Il leader a Brescia: siamo noi il partito del lavoro. Con Veltroni anche Enrico Letta, che propone più riduzioni fiscali sul lavoro femminile e salari diversi a seconda delle aree

Il leader Pd: nuovo patto sociale. Subito il compenso minimo

«Rimontare? Ora diciamo: lo stiamo facendo
di Gian Guido Vecchi
Sempre più diffi​cile, dal “yes we can” di Obama a Roosevelt: il “New Deal” di Veltro​ni sta tutto in una parentesi

quasi inosservata della «confe​renza operaia» di ieri a Brescia, il segretario della Cisl Raffaele Bonanni che invoca dal palco la necessità di «selezionare gli im​prenditori» a scanso di improv​visati e il candidato premier del

Pd che di lì a poco, sullo stesso palco, replica amabile: «Caro Bonanni, gli imprenditori van​no selezionati solo dal punto di vista della sicurezza sul lavoro, ma per il resto che mille impre​se crescano, abbiamo bisogno di sfrondare tutte le zone di conservazione, tutti i veti, di uno Stato leggero in cui un'im​presa si possa fare in un gior​no». Ecco il «nuovo patto sociale», il «patto tra produttori, tra persone che lavorano» invoca​to da Veltroni: «d'identità del Pd risiede nell'essere un gran​de partito del lavoro», il leader parla dell'emergenza salari («con Treu abbiamo completa​to il decreto sul compenso mini​mo legale di 1.000-1.000 euro, il nostro governo lo approverà subito»), dei cinquantenni li​cenziati che «la mattina fingo​no di andare al lavoro per non dirlo alla famiglia», dei giovani precari e di una «politica son​nacchiosa» che è «uscita dai cancelli delle fabbriche», ma chiarisce che «lavoratori sono anche gli artigiani e i piccoli im​prenditori che fanno fatica e ri​schiano, gran parte della nostra ricchezza è fatta da loro». In un Paese dove «tutti si divertono a frammentare per potersi inte​stare un frammento», la «sfida riformista» sta nell'essere «una forza che unisce», un partito di «soli e liberi» perché «tra Dini e Caruso, giusto degli eroi come Prodi o Letta potevano cercare ogni giorno una mediazione».

A Brescia, tra gli altri, c'è Enrico Letta che parla di «salari diversi secondo il costo della vita di aree diverse» e di «riduzioni fiscali sul lavoro delle donne an​cora maggiori rispetto agli uo​mini» per aumentare l'occupa​zione femminile. E ci sono i lea​der sindacali, Epifani, Bonanni e Angeletti. A loro si rivolge Vel​troni, elogiando il «senso di re​sponsabilità del sindacato» e ri​chiamando il risanamento dei conti «tra il '96 e il '98» , lo stes​so spirito che deve fondare il «muovo patto». Il leader del Pd esprime «la solidarietà di tutti» a Ichino per le minacce terrori​stiche, «mon a caso le nuove Br hanno ucciso uomini impegna​ti a costruire una moderna cul​tura del lavoro». Resta «i1 principale esponen​te dello schieramento avversa​rio». Veltroni torna a non nomi​nare Berlusconi, dice di volersi sottrarre alla «campagna d'odio» altrui. E continua a chiedere il duello televisivo: «Sottrarsi al confronto indica scarso senso di responsabili​tà». C'è pure tempo di cambia​re lo slogan: «Non più "si può fare" ma: "lo stiamo facendo"».
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La replica del leader della Sinistra-l’Arcobaleno

Bertinotti: macché, siete «aclassisti»

Fausto Bertinotti torna ad attaccare Walter Veltroni e il Partito democratico: «Oggi non credo che il Pd si possa dichiarare interclassista o dei lavoratori ma lo definirei aclassista», ha affermato in un comizio a Palermo. Per il candidato premier della Sinistra Arcobaleno, «se stanno insieme il capo della Federmeccanica, cioè il capo padronale e l'operaio, quello che rischia di più è quest'ultimo e quindi il Pd non può essere sicuramente il partito dei lavoratori». E commentando la notizia del sostegno del premier spagnolo al leader del Pd, Bertinotti ha dichiarato: «A questo punto Veltroni faccia proprio il programma di Zapatero sui diritti civili». Altro affondo sul tema dei salari. «Il governo è stato sordo alla richiesta di dare i soldi a chi ne aveva bisogno ‑ ha sostenuto ‑. Ora tutti gridano che i salari sono bassi, ma perché non abbiamo dato gli aumenti quando era possibile?».

IL MANIFESTO, 30 MARZO 2008

Kermesse in grande stile alla «conferenza operaia» del Pd a Brescia: il «partito del lavoro» ma anche delle imprese. La Sinistra arcobaleno non canta né balla, ma chiede: «Votateci ancora una volta, noi rappresentiamo il lavoro»

La fabbrica dei sogni di Walter

«Cambiamento, leggerezza, libertà». Veltroni promette a destra e a manca e convince i sindacati. Epifani sposa i punti sostanziali del programma, Bonanni indica la strada. Ma di operai se ne vedono pochi
di Sara Farolfi
È solo per il comizio fi​nale che la mezza sa​la vuota del palasport bresciano si riempie. Pochi gli operai alla «conferenza operaia» del partito de​mocratico. Kermesse in grande stile che lenta​mente sembra sbiadi​re, all'incedere trionfa​le del leader. «Straordi​nario e effimero», per​ché tutto nel lungo di​scorso di Walter Veltro​ni si dilata come una fi​sarmonica a volere tut​to includere. «Ipertrofia dell'immagine a cui cor​risponde l'illusione del​la conciliazione degli opposti, e sono tanti qui a crederci», com​menta dalla platea un sindacalista, mentre sul palco il «si può fare» è già diventato «lo stiamo già fa​cendo».

È il partito nuovo, «un grande partito del lavoro» lo definisce per l'occasione Veltroni, ma la terra promessa resta quella di un grande «patto tra produtto​ri», lavoratori e imprenditori tut​ti insieme («come si può del re​sto pensarli contrapposti?», dirà più tardi Enrico Letta). Anche la sicurezza sul lavoro diventa ap​pendice di un più ampio concet​to di legalità (dai morti sul lavo​ro, per intendersi, all'«emergen​za rom», tanto cara a Veltroni).

«Cambiamento, leggerezza e libertà», è il glossario veltroniano. Chiave di lettura del nuovo che avanza, o forse è già qui, e che esige novità, del sindacato in primis. E non si può dire che non ci sia sintonia tra il Pd e i tre segretari generali di Cgil, Cisl e Uil. Guglielmo Epifani ne sposa il programma sui punti sostanziali (aumentare il potere d'ac​quisto di salari e pensioni e de​tassare il secondo livello di con​trattazione), ma la strada la indi​ca Raffaele Bonanni (lavorare meglio, con più partecipazione e potere in azienda, per consegui​re più produttività e quindi lavo​rare di più e guadagnare di più). «Forse si può fare», è il “mood” conclusivo.

Veltroni parla di due emergen​ze. I salari ‑ «il nostro obiettivo è aumentarli da subito» ‑ e la pre​carietà ‑ «abbiamo già pronto il disegno di legge per un compen​so minimo garantito a tutti i pre​cari». Il tutto dentro un più complessivo «patto per la crescita e lo sviluppo per aumentare il Pil e distribuire equamente la ric​chezza prodotta». Crescita eco​nomica e lotta alla disuguaglian​za, «liberando il paese da tutte le pastoie e i condizionamenti che ne sono da impedimento». Il discorso procede per titoli, scandi​to dai boatos di una platea esta​siata. Lavoratori, moltissimi pen​sionati, giovani, artigiani e mol​tissimi sindacalisti. Tutti insie​me, ex Pci e ex Dc, che a tratti mal sembrano sopportarsi, ma non importa. E comunque, co​me dice Italo, ex Dc pensionato a 800 euro al mese, «ci hanno fat​to cambiare quattro partiti, spe​riamo che questa sia la volta buo​na». Il «nuovismo» promette un posto al sole per tutti.

O quasi. Non sembra molto convinta Damina, operaia tessi​le alla Nk, che oggi rischia di per​dere il posto di lavoro (insieme a circa 250 altre lavoratrici e lavo​ratori). Due figli, 54 anni, 1.100 euro al mese con turni anche di sabato e domenica. Damina arri​va al palasport per consegnare ai tre segretari generali di Cgil, Cisl e Uil un documento sulla grave situazione che sta attraversando il tessile bresciano. Veltroni? «Da come parla mi sembra lì li con Berlusconi, ma non so ancora chi voterò, non sono una che ma​stica la politica».

«Gli operai votano a destra, e questa è la prima cosa che dob​biamo dirci», è l'esordio di Tizia​no Treu, «la Lega fin dall'inizio ha candidato operai e forse que​sta è una cosa da imparare». I neo candidati operai del Pd si alternano dal palco: Antonio Boc​cuzzi, ex operaio scampato alla strage della Thyssen Krupp, Loredana Ilardi, siciliana «operaia del call center» come la definisce Treu, Alberto Tosa, ex operaio al​la Iveco di Brescia poi sindaco di un piccolo comune della Valca​monica, e Franca Corbelli, ex di​pendente pubblica nel compar​to sanità. Promettono di portare in parlamento «i temi della gen​te che conoscono», dalla sicurez​za sul lavoro ‑ Cesare Damiano annuncia che martedì il consi​glio dei ministri darà il via libera definitivo al Testo unico, nono​stante l'osceno ostruzionismo di Confindustria ‑ alle difficoltà e di​scriminazioni che le donne sono costrette a subire nel mondo del lavoro. E non può non suonare come una provocazione (nella migliore delle ipotesi) la «cura shock» che, sul tema, poco dopo Enrico Letta propone (a cui nes​suno risponde peraltro): riduzio​ni fiscali per incentivare il lavoro delle donne.

Sono sette milioni gli operai in Italia, persino più di quanti non fossero trent'anni fa, secondo i dati riportati dal sociologo Aris Accornero. Donne e uomini, co​me ha mostrato la recente in​chiesta della Fiom, «a cui il futu​ro appare, grigio». Altro che lo sventolare di bandiere, il tripu​dio di tricolore, e le note dell'in​no nazionale.

IL MANIFESTO, 30 MARZO 2008

Milano: assemblea Arcobaleno. Presentate le proposte sul lavoro e per un giorno il “nemico” è Veltroni. Questa non è una festa, siamo in tempi di recessione. Le parole d’ordine sono chiare. Resta la delusione per il fallimento del governo Prodi

La Sinistra «operaia» contro l’illusione del Pd

di (g. sal.)
Camera del lavoro. Salone Di Vittorio mezzo pieno. O mezzo vuoto. Non si bal​la e non si canta, né l'inno di Mameli, né Jovanotti e neppure Bandiera rossa. E va bene la sobrietà, ma forse così è pure troppa. L'atmosfera non sprizza entusia​smo e allegria. Poco più di un centinaio di persone, militanti di partito, simpatiz​zanti, operai, non molti, sindacalisti, de​legati della Fiom esibiti come trofei. Sì perché i sindacati sono dall'altra parte. A Brescia da Veltroni. È lui l'avversario nu​mero uno della assemblea convocata dal​la Sinistra arcobaleno per presentare le proposte sul lavoro.

Le parole d'ordine, quelle sì, sono più giuste che mai. Quanto ai fatti si respira nell'aria la delusione per non essere riu​sciti a realizzarli in due anni di esperien​za di governo. «È una delusione che ca​pisco perfettamente ‑ ha detto alla fine il segretario del Prc, Franco Giordano ‑ la sento sulla mia pelle. Ci abbiamo prova​to ma adesso mi è chiaro, la responsabili​tà del fallimento non è di Mastella d Dini ma del Pd».

Per un giorno il nemico è uno solo e si chiama Walter, che mette sulla stessa barca Boc​cuzzi e Colaninno, Calearo e i sindaca​ti, che vuole rap​presentare gli inte​ressi di tutti e di nessuno, che pro​mette come e più del Cavaliere. I suoi mille euro per i precari? «E chi ci crede. La precarietà non è una patologia ma è fisiologica di questo sistema. Noi adesso diciamo abroghiamo la legge 30, la parola “supe​ramento” dell'era Prodi va bandita». E fi​nalmente. Veltroni promette aumenti delle pensioni per i redditi fino a 25 mila euro? «Ma come ‑ dice Giordano ‑ quan​do eravamo al governo non c'erano mai i soldi per fare nulla e adesso, in campa​gna elettorale, saltano fuori da tutte le parti. Noi proponiamo pensioni minime a 800 euro e salari legati all'inflazione re​ale calcolata in base a un nuovo paniere e con il monitoraggio di tre famiglie, al nord, al centro e al sud». I salari, appun​to. Per Giordano l'aumento dei salari non va legato alla detassazione degli stra​ordinari ‑ «che produce infortuni e morti bianche e poi le tasse non vanno abbas​sate ma bisogna redistribuire il carico fi​scale» ‑ e non va legato neppure alla pro​duttività come dicono quelli del Pd.

Negli interventi della mattinata, si par​la di «andare davanti alla fabbriche», di costituire collettivi operai «perchè è vero la politica non fa, ma troppo spesso i la​voratori non fanno più politica», di cre​scita «perchè altrimenti c'è poco da lavo​rare e da distribuire», di intervento pub​blico in economia. C'è persino il rappre​sentante della Linke che parla di interna​zionalismo.

Tutto molto giusto, operaio, operaista, di sinistra. Manca giusto un po' di Arco​baleno. Alla fine ci pensa proprio Giordano. Recita il discorso di Bob Kennedy contro il Pil («Walter che ne dici?»), ricor​da che «mentre Veltroni vaneggia di nuo​vi anni '60 e Tremonti riscopre il prote​zionismo, siamo in recessione, altro che boom economico». Una prova tangibile del fallimento del sistema capitalistico globalizzato. Dunque? «Bisogna parla​re di decrescita, di ambientalismo. Ave​va ragione il movimento No Global», arri​va ad azzardare il segretario del Prc. La ri​flessione politica e economica sulle crisi del capitalismo però si ferma qui. Ades​so che cosa si può fare? «Il rischio ‑ se la cava Giordano ‑ è che la grande coalizio​ne sia già una realtà, che si metta in atto un ampio scudo alla recessione a tutela della competitività nell'interesse unico delle aziende». L'unica speranza per Giordano e compagni: «Votateci ancora una volta. Noi rappresentiamo i l lavoro». E poi? Poi, si vedrà.

L’UNITà, 30 MARZO 2008

Un volume fotografico di Paola Mattioli racconta la Dalmine. Un’iniziativa promossa dalla Fiom di Bergamo. Scrive Eugenia Valtulina: «Ciò che vent’anni fa era una classe ora sono soggetti individuali uomini e donne

Dalmine, la fabbrica del fuoco: vite operaie dure come l’acciaio

di Bruno Ugolini
È il libro rosso dedicato alla fabbrica Dalmine. Rosso perché dentro è sparso il fuoco del lavoro siderurgico. È come entrare nella grande fabbrica bergama​sca e ascoltare i rumori, assaporare gli odori, soffrire le tensioni. È come scru​tare i volti marchiati degli operai che, pagina dopo pagina, accompagnano il visitatore. Possiamo così riflettere sulle differenze col passato. Accanto agli an​ziani, scorgiamo i volti nuovi di giova​ni, magari con l'Ipod al collo, magari extracomunitari. Vivo​no li, in quella specie d'inferno, anche se non hanno più le mansioni dei loro pa​dri, non c'è più l'in​treccio così stretto tra lavoro e fuoco. Ora, spesso, governa​no le macchine che a loro volta governa​no il fuoco. Questo volume della fotogra​fa Paola Mattioli, cu​rato da Eugenia Val​tulina, è molto più di un album fotogra​fico. La sequela di splendide immagini è accompagnata, in​fatti, da saggi e ricer​che. È il secondo cor​poso progetto volu​to dalla Mattioli. Il primo era dedicato all'azienda Landini di Fabbrico (Reggio Emilia). Sono due esempi di Company town, contrassegna​te da un processo d'integrazione tra im​presa e città. Stavolta la protagonista è la TenarisDalmine, l'impresa dedita al​la produzione dei tubi nota in tutto il mondo. L'operazione editoriale è "coge​stita". Promotrice appare la Fiom‑Cgil di Bergamo ma con il patrocinio di Enti Locali, Camera di commercio, Banca Popolare e la stessa Tenaris Dalmine.

Un'immersione utile nella realtà del lavoro. Per ricostruire la memoria, per pensare i cambiamenti, per aiutare il sindacato. Scrive Francesca Pasini : «Le fabbriche anche se lontane dalla perce​zione collettiva continuano ad esserci, a contenere vite dure, lavori pesanti, ripetitivi, ritmati da macchine sempre migliori, ma che non si sostituiscono al​la mano, alla mente di chi le segue». Certo, come annotala Valtulina: «Ciò che venti anni fa era una classe, ora so​no soggetti individuali, uomini e donne». E. mentre il nostro occhio indaga tra un'immagine e l’altra, tra i bagliori di fuoco, non possiamo non andare a suggestioni diverse. Siamo trascinati da quelle che Maria Grazia Meriggi chia​ma i molti «andirivieni nella storia e nel​la cultura operaia». Con la dovuta atten​zione, scrive, ai «protagonisti di un rin​novamento radicale della cultura opera​ia, fatta anche di costruzione di spazi di libertà nel rapporto di produzione e dunque nella cittadinanza».

Ecco: quell'aspirazione a spazi di libertà pare essersi dissolta nel tempo. A que​sto vien da pensare scorrendo le pagine della densa ricerca di Francesco Garibaldo e Emilio Rebecchi, frutto di intervi​ste e discussioni tra i lavoratori vecchi e nuovi della Dalmine. Scopriamo il tor​mento dei delegati davanti a una miria​de di problemi come quello del padre che ha il figlio drogato, o di quello che ha i genitori vecchi, bisognosi di una badante. Mentre una volta «bastava co​noscere le leggi, i contratti». C'è poi la presenza di giovani che sovente consi​derano il sindacato come un erogatore di servizi o un avvocato. Finisce che tra i ragazzi, arrivati come interinali, c'è chi ci tiene a diventare lavoratore a tempo indeterminato, ma c'è anche chi spera di trovare un posto a Città Mercato, un centro commerciale.

Quel lavoro in officina, respinge, oppri​me, nonostante i mutamenti. I ritmi ri​spetto alla vecchia Dalmine, racconta​no, sono molto aumentati. Le tecnolo​gie, gli investimenti hanno agevolato il lavoro, ma è aumentata di molto la sa​turazione, ovverosia l'eliminazione dei cosiddetti tempi morti. Così ora si sta impegnati otto ore su otto. Mentre le conquiste contrattuali «sono destinate a un logoramento». 

C'è chi porta l’esem​pio dell'inquadramento unico, con l’esaurimento della sua carica innovati​va, con un preoccupante «appiattimen​to salariale». Nello stesso tempo i cosid​detti «aumenti ad personam», superati nel passato, ora tornano ad essere adot​tati dall'azienda che cerca un rapporto più individuale con le persone.

Sono tutti elementi che dovrebbero spingere a un rinnovamento della stra​tegia di Cgil, Cisl e Uil. Il tutto in un ter​ritorio dove gli operai sono alla ricerca di una patria politica. E spesso sono at​tratti dalle sirene leghiste. Ovverosia dal corporativismo, dalla perdita di fi​ducia in un'aspirazione più grande. Si potrebbe ricominciare da quegli spazi di libertà di cui diceva la Meriggi.
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Il tubificio oggi Tenaris è uno dei simboli storici della cultura produttiva della Bergamasca: imprenditoriale, ma anche operaia

La Dalmine, cent’anni nella trincea dell’acciaio

Era il 31 marzo 1908 quando l’allora Mannesmann posò la prima pietra. Lo stabilimento realizzato in 12 mesi:  poi il via all’epopea industriale
di Stefano Ravaschio
Cento anni fa domani, il 31 mar​zo 1908, veniva posata la prima pie​tra dello stabilimento di Dalmine della allora Mannesmann (nella de​nominazione della società, «Dalmi​ne» comparirà solo nel 1920), quel​lo che è adesso è diventato il polo italiano della Tenaris. 

Si compiva così una tappa impor​tante della industrializzazione in provincia di Bergamo che già con​tava importanti stabilimenti tessili, elettromeccanici (da quattro anni era nata la Magrini) e anche siderur​gici, come gli storici stabilimenti di Lovere. Ma a rendere particolare la presenza della Dalmine sul terri​torio è la spinta che ha dato, anche indirettamente, alla nascita di quel​la rete di piccole e medie imprese meccaniche che sono ancora la for​za della nostra economia. Nella for​mazione di tanti imprenditori e di tanti lavoratori di altre aziende c'è l'esperienza e la professionalità ma​turata alla Dalmine.

GLOBALIZZAZIONE ALLA ROVESCIA

Quella di cent'anni fa era una sor​ta di globalizzazione alla rovescia, per i nostri occhi. Erano capitali esteri che arriva​vano per realizzare indu​strie nella nostra provin​cia.

In questo caso soldi prevalentemente tede​schi, come erano svizze​ri quelli che hanno lan​ciato il tessile.

La «Società Tubi Mannesmann» era stata co​stituita sotto il controllo dell'omonimo gruppo te​desco, due anni prima, il 27 giugno 1906, a Milano per la produzione di tubi senza salatura, contando sulle buone possibilità del mercato italiano le​gate anche alla mancanza di concor​renti e a probabili commesse sta​tali nel settore ferroviario, milita​re e delle infrastrutture. Fino alla costruzione dello stabi​limento di Dalmine ha solo com​mercializzato i prodotti realizzati dalla casa madre in Germania.

DALMINE, UNA SCELTA PER CASO

A Dalmine, infine, quest'industria è arrivata per caso. In alternativa al​la localizzazione in provincia di Bergamo erano state valutate Ver​giate, nell'attuale provincia di Va​rese, e Tortona, in provincia di Ales​sandria.

Dalmine ha vinto per una serie di fattori: la conformazione pianeg​giante del territorio, la mancanza di industrie nella zona che avrebbe co​sì facilitato il reclutamento di ma​nodopera dai campi, la collocazio​ne geografica vicina alla rete dei tra​sporti del Nord Europa (anche se ri​chiedeva la costruzione di un raccordo alla ferrovia Milano Venezia) e una ragione fondamentale presto venuta a cadere, la buona disponi​bilità di elettricità, essenziale per un'industria energivora come quel​la siderurgica, fornita dalla società Carlo Zanchi di Bergamo.

Inizialmente anzi la Mannesmann intendeva costruire lo stabilimento a Vergiate dove erano presenti varie reti delle Società Elettriche Conti. L'ingegner Conti però rifiutò di for​nire i quantitativi richiesti a un prezzo basso e allora la Manne​smann trovò a Dalmine la fornitura a costi inferiori della Zanchi e C.

Questa però si ritira pochi mesi dopo l'avvio degli impianti. E la so​cietà siderurgica deve rivolgersi a un altro fornitore, la Società elettri​ca prealpina, che per soddisfare le sue richieste deve addirittura co​struire una nuova centrale, a Loca​tello in valle Imagna.

LA POSA DELLA PRIMA PIETRA

All'epoca della posa della prima pietra, la Mannesmann non aveva ancora acquistato tutti i terreni dell'attuale Dalmine. Solo dopo una decina d'anni si trova ad avere 510 mila metri quadrati venduti dai conti Carrozzi che a lo​ro volta li avevano rile​vati dopo la soppressio​ne dei Canonici Latera​nensi di Santo Spirito di Bergamo, nel territorio di Dalmine, frazione del comune di Sabbio Ber​gamasco.

La costruzione dello stabilimento richiese poco più di un anno. Il 12 luglio 1909 viene laminato il primo tubo, ma la produ​zione regolare inizierà solo più tar​di.

L'impianto costruito in Germania era infatti innovativo, ma i colpi era​no così forti che le teste porta man​drino e i cilindri si rompevano mol​to s esso. A fine anno la produzio​ne fu solo di 290 tonnellate di tubi.

ARRIVANO I FORNI ELETTRICI

L'anno dopo, quando vengono in​stallati i primi due forni elettrici dalla capacità di sei tonnellate, ini​ziando così la produzione diretta dell'acciaio, fino allora importata dalla Germania, vengono prodotte 832 tonnellate di acciaio e 3704 di tubi.

Con l'avvio del ciclo produttivo completo dalla materia prima di rot​tame nel 1911 la produzione rad​doppia. A fine anno l'assemblea ge​nerale della società decide il trasfe​rimento della sede e degli uffici am​ministrativi da Milano a Dalmine. La società bergamasca ormai era in marcia.
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Rinaldini (Fiom) giovedì presenta il volume sulla Dalmine

Flash dalla «città industriale»

Sommario
di (S. R.)
Lo spirito è far vedere che l'industria e in parti​, colare gli operai ci sono ancora. Non solo quando ci sono le rivendicazioni in piazza, ma soprattutto quan​do sono sul posto di lavoro, che spesso è un ambien​te nascosto agli occhi dei più, quasi rimosso. Uno strumento per svelarlo allora diventa la fotografia, in modo da mostrare quell'entità celata che, nono​stante tutte le considerazioni sociologiche su postfor​dismo e tute blu, resta il cuore pulsante dell'eco​nomia, la produzione.

Per illustrare e documentare questa esistenza vi​tale è stata scelta un industria che per storia e dimen​sione è un simbolo per la provincia di Bergamo, la «Dalmine». Un simbolo ovviamente innanzitutto per lo stesso paese che ha dato e allo stesso tempo ha preso il nome dalla fabbrica.

Nel libro «Dalmine», edito da Skira, le fotografie sono opere di Paola Mattioli, al suo secondo ritratto del cuore di una fabbrica‑paese, una «factory town» per dirla all'inglese. Il primo è stato la Landini trat​tori a Fabbrico (un nome, un programma), nella profonda Emilia rossa. Adesso la seconda, in un'i​niziativa promossa dalla Fiom e della Biblioteca " Di Vittorio" ella Cgil di Bergamo, è Dalmine, produt​tore di tubi in acciaio senza saldatura in un tradizio​nale territorio «bianco». E cosa che non guasta, una produzione altamente fotogenica.

In tutto sono 58 immagini, a colori per la forza del​la colata di fuoco e delle macchine, e in bianco e ne​ro per i lavoratori, che dell'industria restano i veri protagonisti. Nel libro si vedono e anche si raccon​tano nella seconda parte. Nella storia di un'azienda che ha fatto crescere un paese nelle sue strutture e nei suoi servizi si intrecciano le storie di chi vi ha lavorato e abitato, la vita fuori dalla fabbrica, condi​zionata anche dalle diverse fasi storiche dell'azien​da: il Dopoguerra, gli anni del boom, gli anni dello statalismo, la privatizzazione. Un'evoluzione, non sempre in positivo, soprattutto nel rapporto con il lavoro, i temi del lavoro e il sindacato.

Il volume, curato da Eugenia Valtulina, con testi e contributi di vari studiosi (Francesco Garibaldo, Carolina Lussana. Maria Grazia Merigi, Francesca Pasini, Emilio Rebecchi e Roberta Valtorta), sarà presentato il 3 aprile in un incontro alla Sala Mosai​co della ex Borsa Merci in via Petrarca a Bergamo. Vi parteciperanno, oltre agli autori, anche il segretario generale della Fiom‑Cgil, Gianni Rinaldini, l'as​sessore alla Cultura del Comune di Bergamo, Enrico Fusi, il segretario generale della Cgil di Bergamo, Maurizio Laini, il segretario generale della Fiom​Cgil Bergamo Mirco Rota. 

È casuale che questo libro venga presentato a cent'anni dall'inizio della presenza industriale a Bergamo, ma è una coincidenza simbolica. Un secolo dopo quei lavoratori riuniti intorno alla prima pie​tra di quella che sarebbe diventata la Dalmine è be​ne ricordare che quello stabilimento è storia di mac​chine, di produzioni, ma soprattutto di lavoratori.
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Le richieste di Epifani, Bonanni e Angeletti su salari e qualità del lavoro. «Detassiamo la contrattazione aziendale»

Cgil, Cisl e Uil: sicurezza, crescita, responsabilità

di Marco Sampognaro
Uno: «Detassare gli straordi​nari non basta, dobbiamo detas​sare tutto il secondo livello di contrattazione» (cioè i contratti integrativi aziendali, ndr).

Due: «Ci siamo preoccupati troppo dell'uguaglianza e trop​po poco della crescita. Dobbia​mo aumentare la ricchezza pro​dotta».

Tre: «Vogliamo lavorare di più e meglio. E raccogliere la sfida ad essere più innovativi»

Volano alto, Epifani, Angeletti e Bonanni. E gettano il cuore oltre l'ostacolo. «Chiamati a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo», dice il Salmo. I tre leader sindacali in​vece ci provano, alla conferenza operaia del Partito Democrati​co, davanti a Walter Veltroni e al suo «stato maggiore» economico. E ciascuno di loro va oltre lo schema; fa un passo in avanti, forse per non essere da meno del Pd veltroniano.

I loro interventi prendono le mosse dalle testimonianze dei lavoratori, e dalla relazione In​troduttiva di Aris Accornero, che aveva parlato di una «perdi​ta di visibilità» della condizione operaia, di schemi antiquati ri​spetto ai tempi e della «paura» come sentimento dominante.

E si snodano attraverso tre temi dominanti, una triplice di priorità: sicurezza, crescita, re​sponsabilità.

«Del quadro di Accornero mi ha colpito il fatto che il numero di operai non è diminuito, ma è diminuita la sua visibilità» affer​ma Guglielmo Epifani, segreta​rio generale della Cgil.

«Ricordiamoci che un lavora​tore metalmeccanico prende in media 1.170 euro di salario, ser​ve una politica dei redditi che porti risorse economiche al lavo​ro dipendente e ai pensionati. E bisogna attivare detrazioni non solo degli straordinari, ma di tutto il secondo livello di con​trattazione». Ecco la crescita.

Ma c'è anche la responsabilità, declinata in due casi: «Basta con i manager fallimentari e stra​pagati». E «il pubblico non è fannullone, ma quando lo è biso​gna condannarlo».

E poi là sicurezza: «Dobbiamo imparare da tragedie come quel​le della ThyssenKrupp». Epifani chiede una «politica alta», con radici nel mondo del lavoro. Che sappia «tener insieme le parti che compongono il Paese».

Luigi Angeletti, segretario ge​nerale della Uil, confessa candi​damente che gli slogan del nuovo Pd «gli piacciono». In partico​lare due: «Un partito nuovo» e «Si può fare». «Un partito che si candida a guidare un Paese a partire dalla rivalutazione del lavoro, fa la cosa più moderna che possa fare» spiega Angelet​ti. «Non si può crescere senza partire dal lavoro. Lo dimostra​no anche le economie emergenti come la Cina».

Ma il messaggio deve essere chiaro, dice il leader della Uil: «Il risanamento non si fa tagliando, ma aumentando la ricchezza prodotta nel Paese. Questa è la politica nuova: ci siamo preoccu​pati troppo dell'uguaglianza e poco della crescita. Se si cresce, si potrà anche diffondere la ric​chezza prodotta: iniziando a far pagare meno tasse a chi guadagna meno».

Chiude Raffaele Bonanni (Cisl) che pur «distratto» dall’arrivo di Veltroni, riesce a catalizza​re l'attenzione con sapienza.

«L'unità forte tra Cgil Cisl e Uil ha permesso di tornare a parlare di lavoro e di operai», dice. E riannoda i tre fili condut​tori: «La questione che ci sta più a cuore è quella della sicurezza, per questo abbiamo premuto per il varo delle nuove norme. ​Bisogna essere sicuri che chi apre un'impresa abbia le carte in regola per aprirla».

Ma è essenziale anche la que​stione salariale. «Vogliamo lavorare di più e meglio, con più sicurezza, più formazione, più partecipazione alla scelta dell'azienda». Lo ripete: «Lavorare di più, ma per lavorare meglio e guadagnare di più. La strada è la produttività, là priorità è il lavoro dipendente».

Non è finita, perché un nuovo traguardo è all'orizzonte: «I lavoratori nel consiglio di sorveglianza. Dobbiamo raccogliere la sfida ad essere più innovativi: come modello di contratto e come sindacato».

Una palla perfetta che il mini​stro Letta non tarda a raccoglie​re. Resta da vedere se la mette​rà in rete.
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Il camuno Alberto Tosa tra la Thyssen e i call center

Quattro testimonianze operaie contro la paura del futuro grigio

«Se qualcuno mi avesse detto, un mese fa, che avrei presentato due mini​stri, avrei pensato che era matto. E invece...». E invece la vita è più grande e più bizzarra, così Alberto Tosa, operaio dell'Iveco, sindaco di Saviore dell'Adamello, candidato alla Camera per il Partito democratico, ieri ha intro​dotto gli interventi di Ce​sare Damiano e di Jesus Caldera. Non solo: ha pre​sentato la sua esperienza alla tavola rotonda sulla condizione operaia, mode​rata da Tiziano Treu.

«Porto la mia testimo​nianza di operaio pendola​re, impegnato in politica e sindaco di un comune di montagna. Nelle nostre valli abbiamo visto la crisi siderurgica e ora quella tessile; solo nei giorni scor​si sono saltati 250 posti di lavoro nel settore, e chi paga il prezzo della crisi sono soprattutto le don​ne. La Lega acquista con​sensi sul malcontento, ma la sua è solo demagogia. Noi invece vogliamo porta​re il lavoro in primo pia​no».

Tosa è preceduto da An​tonio Boccuzzi, anche lui candidato per il Pd, anche lui operaio ma alla Thyssen Krupp di Torino. Boc​cuzzi semplicemente rac​conta la sua storia, dal primo impiego in coopera​tiva («sottopagato») subi​to dopo il diploma, fino alla tragedia del 6 dicem​bre scorso, nella quale ha visto morire sette amici. «Non possiamo permetter​ci di avere un morto sul lavoro ogni 7 ore. Dobbia​mo fare qualcosa».

Le altre due testimo​nianze sono sul tema della precarietà, dell'insicurez​za. Loredana, lavoratrice in un call center «part‑ti​me e non per scelta» (640 euro la busta paga di gen​naio) si fa portavoce della categoria dei giovani costretti a restare nel limbo degli eterni adolescenti: «Vogliamo contribuire allo sviluppo della nostra ter​ra... ma non partecipiamo nemmeno al premio di ri​sultato della nostra azien​da». Franca, lavoratrice del pubblico impiego, po​ne l'accento sui servizi che mancano, in particolare per le donne. Dalle testi​monianze emerge una vo​glia di riscatto, ma anche quella che Aris Accorsero, nella relazione introdutti​va alla conferenza, ha defi​nito percezione di un «fu​turo grigio».
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«Non siamo tutti uguali»

di Osvaldo Squassina

Le chiedo gentilmente spazio sulla sua rubri​ca per esprimere una mia opinione, perché sento che troppe volte la soffe​renza, il dolore e le fatiche che molti operai fanno per poter arrivare a fine mese viene strumentalizzata a fini elettorali. Ho avuto modo di ascoltare in con​fronti televisivi affermazio​ni tese a dimostrare che oggi, nel terzo millennio, tutto è uguale, tutti siamo uguali. Massimo Calearo, già leader dei padroni me​talmeccanici, oggi candidato nelle liste del Partito democratico, ha afferma​to che la destra e la sini​stra oggi «si differenziano solo per il lato di Monteci​torio in cui siedono i parlamentari».

«L'imprenditore è un la​voratore, che rischia, che ci mette del suo»: dopo la bufala del «lavoratore im​prenditore di se stesso», ecco la nuova, brillante te​oria di Walter Veltroni. Così, con un colpo di bacchetta magica, nei luo​ghi di lavoro e nella socie​tà scompaiono le classi, i diversi interessi, i differenti bisogni. Cosi non ci sono più sfruttatori e sfruttati. E la politica non serve più. Ma questo mondo dipinto in tinte pastello, questo mondo dai tratti sfumati, non è il mondo in cui viviamo.

Nel mondo vero si muo​re sul lavoro e ci si ammaz​za per aver perso il lavoro. Nel mondo vero c'è chi si sposta con l'elicottero pri​vato e chi con treni lerci e sempre in ritardo; c'è chi «gioca in Borsa» e guada​gna miliardi e chi sopravvi​ve, come tanti operai della OM Iveco di Brescia con mille euro al mese; c'è chi possiede dimore hollywoo​diane e chi per un apparta​mento di quaranta metri quadri spende metà del suo salario; c'è chi evade le tasse e viene persino applaudito agli onori della cronaca e chi le paga diret​tamente in busta paga; c'è chi tiene «i risparmi» in Lussemburgo o nei paradi​si fiscali e chi è costretto a indebitarsi; c'è chi ha dirit​to di voto e chi, pur lavo​rando in questo Paese, di fatto non esiste.

Non è vero che tutto è uguale, non è vero che tutti siamo uguali: ci sono ingiustizie e privilegi, c'è chi subisce e chi coman​da, c'è chi fatica e chi non ha problemi. Le classi, i diversi inte​ressi, i differenti bisogni ci sono. E allora la politica serve. Una politica «di par​te», una politica che sce​glie chi e quali esigenze rappresentare. Una politica che si pone l'obiettivo di ridurre i privi​legi, di sanare le ingiusti​zie. Una politica capace di riconoscere l'abisso che se​para sfruttatori e sfruttati. E allora serve la sinistra. Serve chi si schiera netta​mente dalla parte di chi vive del proprio lavoro e si merita di vivere meglio.

Appaiono ipocrite, a mio parere, le conferenze operaie nazionali, di ses​santottesca memoria, quando poi nel concreto si effettuano scelte che colpi​scono gli interessi veri de​gli operai e delle operaie e si ipotizza di cancellare i contratti e lo statuto dei lavoratori.

In tutta la mia vita da operaio, da sindacalista e ora da consigliere regiona​le, non ho mai né criticato né condannato chi la pen​sa diversamente. Mi infa​stidisce però che si pren​da in giro chi lavora one​stamente e produce la ric​chezza del Paese.
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Per prevenire dissesti e caduta di massi

Iseo, studio geologico per la rocca di San Giorgio, San Fermo e il monte Criilì

di Veronica Massussi
Tre aree del comune di Iseo, interessate in passato da fenomeni di crollo e dissesto, sono l'oggetto dello «studio geo​logico tecnico e analisi caduta massi» commissionato dal Co​mune di Iseo. L'analisi del disse​sto dei versanti a valle delle località Rocca San Giorgio, San Fermo e Monte Criilì è stata approvata da una delibera di Giunta proprio perché lo studiò effettuato offre indicazioni sugli interventi da adottare nelle zone più critiche.

«Quest'indagine approfondi​ta, commissionata allo studio Geologia e Ambiente Ziliani, Ga​sparetti, Quassoli fa parte di quella fase di analisi e sintesi del Pgt di Iseo ‑ spiega Pietro Vavas​sori, responsabile dell'ufficio tec​nico comunale ‑ ciò che si farà ora, dopo aver rilevato tutte le proprietà private situate sui pun​ti critici monitorati, sarà la con​vocazione, in una conferenza di servizi con la presenza del geolo​go, dei proprietari per comunica​re loro la situazione. Si vedrà poi se ricercare finanziamenti pub​blici per mettere in atto le opere di difesa per diminuire la perico​losità dell'area».

Ma veniamo allo specifico del​le tre zone: la Rocca San Giorgio è quel versante situato sopra la «Buca del Quai» in località Cove​lo. Lo studio effettuato con simu​lazioni numeriche ha permesso di suddividere l'area in fasce di differente pericolosità dove la priorità più alta è risultata esse​re quella in cui ci sono gli edifici più alti della frazione di Covelo insieme ad un tratto della stata​le 510 lasciata scoperta dalle barriere esistenti. Quest'area è stata interessata in tempi recen​ti da fenomeni di crollo. Le ope​re ritenute idonee dall'analisi sono il posizionamento di barrie​re paramassi in grado di arresta​re i singoli sassi, reti armate con chiodi e funi correnti in corri​spondenza delle pareti più alte soprastanti la strada statale. Inoltre per un intervento genera​lizzato si consiglia la salvaguar​dia del bosco esistente sull'inte​ro versante che ha una funzione protettiva.

La seconda località è San Fer​mo che comprende il versante da San Fermo alla frazione di Pilzone. Anche qui si è verificata attività franosa per cui sono già state collocate in passato barriere paramassi; inoltre le abitazio​ni presentano sul lato di monte alberi ed arbusti, recinzioni e muri di confine che costituisco​no già un ostacolo alla progres​sione di un masso.

Il suggerimento dato all'Am​ministrazione è quello di delibe​rare una prescrizione che tuteli il bosco esistente sull'intero ver​sante, sconsigliando la realizza​zione di nuove abitazioni nelle aree a monte e, per gli edifici esistenti, la verifica della consi​stenza delle recinzioni e dei mu​ri di confine.

L'ultima area a rischio è quella del monte Criilì compresa tra il monte Cognolo e la frazione di Dangoli.

L'attività di crolli recenti è testimoniata da una serie di nic​chie di distacco evidenti presen​ti sulle pareti ma la distanza degli edifici presenti rispetto al​le pareti rocciose è tale da non tendere necessaria alcuna opera di difesa per caduta massi. An​che qui come per San Fermo si consiglia un intervento per la salvaguardia del bosco ed un controllo da parte dei privati delle proprie recinzioni.
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Sondaggio lanciato da un sito web del Vinitaly tra gli appassionati di turismo enogastronomico

Enoturismo, promossa la Franciacorta

La terra delle bollicine ottiene il 54% dei consensi, distaccando Trentino e Astigiano
di Stefania Vezzoli
La Franciacorta è la meta preferi​ta dagli appassionati di turismo eno​gastronomico. A decretarlo è stato un sondaggio lanciato congiunta​mente da un sito web specializzato in materia (www.winenews.it) e da Vinitaly, la più celebre fiera italiana di'enologia. Il sondaggio, indirizzato a migliaia di «enonauti», ossia agli appassionati di vino che navigano in Internet, era incentrato sul tema «L'enoturismo ed i territori a voca​zione spumantistica». Dai circa 2.000 questionari compilati emerge che la Franciacorta si colloca decisa​mente al primo posto, ottenendo il 54% delle preferenze, contro il 35% di Conegliano Valdobbiadene, il 7% del Trentino e il 4% di Asti.

Un distacco netto, confermato an​che dalla classifica dei territori che gli amanti del buon vino associano immediatamente alle «bollicine»: al primo posto, infatti, c'è di nuovo la Franciacorta, che registra il 43% delle preferenze, seguita da Conegliano Valdobbiadene (32%), Trenti​no (15%) e Asti (10%).

Tuttavia, a testimoniare il presti​gio raggiunto dalla produzione vitivi​nicola franciacortina nonché dall'as​sidua attività di valorizzazione di un territorio ricco di risorse artistiche e naturalistiche è soprattutto la sco​perta che per il 72% degli appassio​nati la bellezza del paesaggio influi​sce notevolmente sulla percezione qualitativa di un vino. Tra le altre caratteristiche che orientano la pre​dilezione di un determinato territo​rio a vocazione spumantistica figura​no anche il livello di ristorazione riscontrato (20%), il fascino delle cantine storiche (18%), la tutela della natura e la possibilità di gode​re di uno stato di adeguato relax (15%), la presenza di prodotti tipici (14%), le attrattive storico-culturali (10%) e gli eventi organizzati (9%).

Le scelte degli enoturisti, quindi, sono il risultato di una valutazione complessa e articolata: affinché un vino eccella sugli altri è necessario che possieda un'identità specifica e spiccate potenzialità di attrattiva.

Qualità che, stando ai dati raccolti, il Franciacorta possiede, afferman​dosi come un vino indissolubilmen​te legato al territorio in cui è prodot​to. Un territorio che può vantare, accanto ad un pregevole patrimonio storico, paesaggistico e culturale, la presenza di ottimi ristoranti e di rinomate strutture alberghiere.

Sul versante delle manifestazioni organizzate, il principale appunta​mento è senza dubbio il «Festival del Franciacorta», un week‑end di degustazioni con oltre 50 aziende presenti ai banchi, d'assaggio, che quest'anno si terrà a Erbusco dal 20 al 22 settembre. «I risultati emersi dal sondaggio non possono che suscitare una gran​de soddisfazione tra i produttori franciacortini ‑ commenta Adriano Baffelli, direttore del Consorzio per la tutela del Franciacorta ‑. A livello percentuale, si registra una differen​za abissale rispetto a zone che van​tano una tradizione più consolidata della nostra. Ritengo, però, che non si tratti di un traguardo, bensì di un dato che attesta il valore dell'attivi​tà svolta per la promozione».
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Villa Dalegno. È dal XVI secolo che la confraternita del Santissimo Sacramento «testimonia Cristo»

L’antico bastione camuno della Controriforma

di Anna Veclani
Testimoniare la presenza di Cristo nell'Eucaristia. Presenziare alle cele​brazioni per essere di buon esempio a tutta la comunità. Ha il sapore degli anni della Controriforma la Con​fraternita del Santissimo Sacramen​to di Villa Dalegno. Ripropone le lotte della Chiesa cattolica contro il Protestantesimo di Lutero, difenden​do uno dei principi base della dottri​na. Sono 31 i componenti del gruppo camuno che dal XVI secolo indossa​no un mantello color rosso porpora, ad indicare l'aspetto sacro della Con​fraternita. Solo uomini, principalmen​te originari della Valcamonica, senza limiti di età. All'interno, una gerar​chia, con il priore a rappresentare la massima carica. Elezioni dirette sta​biliscono il nome di chi deve occupa​re il ruolo più alto.

Unica in alta Valle (bisogna scende​re fino a Breno per trovare un'altra realtà simile) la Confraternita di Villa Dalegno è una delle poche sopravvis​sute al passaggio dei secoli. «In passa​to ogni parrocchia aveva la sua Confraternita ‑ spiega Corrado Tomasi, sindaco di Temù e componente del gruppo ‑. Si tratta di congregazioni nate nel periodo della Controriforma, su impegno di Carlo Borromeo». Una sorta di risposta alla Riforma protestante ed alla negazione della Transu​stanziazione. «L'obiettivo è testimo​niare la presenza di Cristo nell'Eucari​stia, tramite la partecipazione ad alcuni momenti comunitari».

È uno statuto a stabilire compiti e doveri dei confratelli: partecipare ai funerali, per esempio, ma anche alle celebrazioni del Corpus Domini e del Venerdì Santo. Accostarsi mensil​mente alla Comunione e, più in gene​rale, intervenire a tutte le funzioni eucaristiche, agendo in direzione di un maggior risveglio della fede. Facil​mente riconoscibili dalla vesta bian​ca su cui spicca un mantello rosso, i Confratelli assistono anche alle Qua​rantore: «È il momento più significati​vo dell'anno liturgico, in cui a coppie assicuriamo la presenza ininterrotta all'Adorazione». Sul petto, una meda​glia, con l'immagine dell'Eucaristia.

Periodicamente si tiene l'assem​blea di tutti i componenti, utile an​che per prendere decisioni ammini​strative. «Possediamo alcuni terreni che vendiamo a seconda delle esigen​ze; con una delle ultime operazioni, per esempio, abbiamo sistemato la chiesa che sorge dietro la parrocchia​le». L'edificio sacro, la «chiesolina», è la sede del gruppo. «Ci occupiamo anche della distribuzione del sale ai cittadini, svolgendo il ruolo tipica​mente assegnato alle Vicinie», conclu​de Tomasi.

Priore è Guglielmo Testini, mentre il segretario di turno è Leonardo Toloni. Poi c'è il parroco, don Marti​no Sandrini. «I confratelli devono essere sottomessi in tutto al parroco ed ai sacerdoti», si legge nel regola​mento. E per chi sbaglia, nessuna possibilità di risarcimento, considera​to che «il confratello che viene espul​so non ha diritto a nessun rimborso».
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Asl-Sangalli, venti di guerra sul futuro del lascito. Terreni di proprietà dell’Azienda sanitaria ma vincolati dal testamento di Bice Rillosi: un braccio di ferro senza esclusione di colpi

L’associazione: «No alla vendita, almeno per ora»
di Rosario Rampulla
Lottare con ogni mezzo legale. Sino a quando non verranno «rispettate cor​rettamente le indicazioni testamentarie di Bice San​galli Rillosi».

Dopo aver lanciato il guanto di sfida all'Asl, l'as​sociazione intitolata alla bènefattrice camuna non ha alcuna intenzione di rinfoderare le armi. Anzi, è pronta. ad alzare il livello dello scontro per evitare che i terreni del lascito siano venduti. O, per me​glio dire, «svenduti» come sottolinea Ivano Cristini, assessore comunale di Rogno e membro dell'associa​zione. «È evidente che ri​spetto si beni del legato si può parlare di cattiva ge​stione. Crediamo infatti che venderli adesso sia una pessima idea dal mo​mento che quell'area, at​tualmente considerata co​me agricola, ha un valore assi inferiore rispetto a quanto varrebbe se diven​tasse area commerciale. Mi riferisco in particolar modo ai 25mila metri qua​dri vicino al centro commerciale Adamello». Del resto la modifica in questione, questa almeno la vox populi, dovrebbe esse​re perfezionata a breve dal Comune di Darfo con il nuovo Pgt. Senza escludere in al​cun modo la possibilità «di una speculazione, dal momento che in passato abbiamo già assistito a fat​ti del genere proprio sui beni del legato», Cristini critica «lo stato di abban​dono e incuria dei terreni: sono oltre dieci anni che non sono messi a reddito con la conseguenza che alcuni stabili si sono pro​gressivamente deteriorati mentre, tutt'intorno, proli​ferano le coltivazioni abu​sive. Adesso, a meno di non fare cattivi pensieri, non capiamo questa fretta nel voler vendere». In real​tà l'associazione «Bice Sangalli Rillosi» non si di​ce «contraria a priori alla vendita, ma a condizioni precise: per prima cosa aspettare la modifica di destinazione. In seconda battuta garantire che il ri​cavato vada a favore degli abitanti di Bessimo».

A dire il vero gli spiragli di trattativa con 1'Asl sem​brano assai esigui, anche perché le bordate sull'asse Bessimo‑Breno non vengo​no risparmiate. «Teniamo a sottolineare che aveva​mo proposto all'Azienda sanitaria una bozza di con​venzione vantaggiosa per tutti: l'Asl avrebbe goduto dei benefici destinandone all'associazione solo una minima pese. Sia chiaro, questi proventi non l'avremmo utilizzati per noi ma, al contrario, ci saremmo impegnati per realizzare le finalità del testamento». Il problema in​vece è che «Foschini con​fonde le cose: se ha biso​gno di soldi per 1'Asl, che li chieda alla Regione. Inol​tre non può certo dire che da parte nostra non esiste la volontà di dialoga​re: nella commissione che deve vigilare sul legato ci sono infatti anche i rappre​sentanti dell'Asl». La sensazione è che que​sta sia la punta di un ice​berg di malcontento, gene​rato in un clima intriso di tensione, sospetto, preoc​cupazioni. Ansia che da questo braccio di ferro esca vincitrice l'Azienda sanitaria. «Ci opporremo in tutti i modi.‑ annuncia bellicoso il cav. Mario Fon​tana, che capeggia i qua​ranta capifamiglia della frazione darfense ‑: la gen​te di Bessimo è con noi così come anche le Ammi​nistrazioni comunali di Darfo e Rogno. Non n'usci​ranno a vincere contro di noi. Faremo esposti, mani​festazioni se necessario ma il legato non si tocca». Bessimo di Darfo riposa placida a cavallo tra due province: la disfida del te​stamento resta aperta.
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Passato e presente

Una strana storia camuna iniziata nel lontano 1938

Tutto ebbe inizio il 25 gennaio del 1938, quan​do Bice Sangalli Rillo​si, nel suo testamento, legò parte dei suoi cospicui beni immobili «all'Ospedale di Darfo, con l'obbligo di ricove​rare gratuitamente, si​no a che vi è rendita, i poveri delle due frazio​ni di Bessimo». Dopo il decesso di Bice Sangalli Rillosi, scomparsa nel 1940, e del marito, mancato nel 1948,1'Ospedale en​tra in possesso dei be​ni, riconoscendo una commissione (compo​sta dai capi famiglia di Bessimo, oltre al parro​co) come interlocutri​ce per l'adempimento degli obblighi annessi alla rendita del lascito.

Il passaggio cruciale è la legge 386 del 24 agosto 1975 che ridefi​nisce l'assistenza ospe​daliera garantendola, gratuitamente, a tutti i cittadini. L'Ospedale ri​tiene così decaduto il Legato Sangalli.

Nasce così da parte dei cittadini di Bessi​mo la convinzione di dover agire per conti​nuare ad esercitare quello che ritengono un diritto, ovvero il go​dimento della rendita del legato. Mentre i be​ni passano prima all'Ussl 37 di Breno quin​di all'Asl di Brescia per poi entrare nelle perti​nenze dell'Asl camuno​sebina, si arriva alla na​scita dell'associazione «Bice Sangalli Rillosi», intenzionata a far vale​re «i diritti dei cittadini di Bessimo». Il resto è una storia ancora lonta​na dalla fine.
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Foschini: «Dobbiamo fare cassa, e in fretta»

di Rosario Rampulla
Se l'associazione pro​mette battaglia dagli uffici dell'Asl di Valcamonica Se​bino non arrivano certo messaggi pacifici. Incassa​te, non senza fastidio, le rimostranze del sodalizio di Bessimo,1'Azienda sani​taria sceglie la linea della fermezza, dicendosi pron​ta a mostrare i muscoli per «far valere quello che è un sacrosanto diritto», co​me sottolineato dal diret​tore generale dell'Asl An​gelo Foschini. Il principio cui lo stesso Foschini fa appello è piuttosto sempli​ce: «A tutti gli effetti di legge ‑ spiega ‑ i beni og​getto del lascito "Bice San​galli Rillosi" sono di pro​prietà dell'Azienda sanita​ria di Valcamonica Sebino. Nessuno ha quindi il diritto di interferire rispet​to all'esercizio di tale pre​rogativa». 

Secondo Foschini già questo sarebbe un motivo sufficiente per procedere nella vendita dei beni im​mobiliari che il testamen​to della benefattrice camu​na aveva legato all'Ospe​dale di Darfo. Evidente​mente però il direttore ge​nerale dell'Asl vuole spazzare ogni dubbio, una vol​ta per tutte. «L'Asl ha in programma progetti di grande importanza, come il Crt, il Centro malati di mente o il nuovo bunker per la radioterapia. Per portarli a termine, oltre a quelle già stanziate, servo​no risorse per almeno 14 milioni». Dove trovarli?

«L'unica cosa che pos​siamo fare è vendere i beni dell'ospedale per fare cas​sa, evitando di lasciare dei terreni inutilizzati». Ecco dunque quale dovrebbe es​sere secondo Foschini il futuro dei beni del lascito. In particolare, Foschini lo sa bene, sono i circa 25mi​la ettari al confine col cen​tro commerciale «Adamello» la merce più pregiata. Quei «trenta ettari della discordia» che l'associazio​ne non vuole vengano ven​duti, temendo una speculazione da parte di chi, acquistandoli al prezzo di terreni agricoli, potrebbe a breve costruirvi, compli​ce la probabile modifica della destinazione d'uso che arriverà grazie al prossimo Pgt del Comune di Darfo. «Evidentemente non sono stato chiaro ‑tuona Foschini ‑: la parte del lascito che riguarda una zona montana verrà venduta a prezzo "agrico​lo" ma il terreno in questio​ne non ho certo intenzio​ne di venderlo a queste condizioni. Se l'obiettivo è monetizzare la proprietà perché dovrei cederla a 60 euro al metro quadro quando, attendendo il cambio di destinazione, potrò invece venderla a 200 euro, giusto per fare una stima. Se ciò accadrà potremo ricavarne intorno ai 5 milioni di euro». Le intenzioni dell'Asl sono in questo corroborate dalla trasmissione, avvenuta giovedì, di queste diretti​ve anche al Collegio dei revisori dei conti. «Abbia​mo molto da fare e non possiamo permetterci in​dugi: speriamo che il nuo​vo Pgt arrivi in fretta». 
Quanto alla Fondazione Foschini, ricordando «che la validità del lascito è in qualche modo cessata dal momento che il servizio sanitario nazionale ha sop​perito alle necessità del testamento», ha parole al vetriolo. «Sono stati scor​retti: eppure ho agito nel​la massima trasparenza, facendo proposte valide nonostante loro non abbia​no alcun diritto sui terre​ni. Se vogliono citarci in tribunale lo facciano: vor​rei però che riflettessero sui bisogni delle associa​zioni che attendono i no​stri progetti, sodalizi co​me Percorsi di Luce, Alle​anza per la salute mentale o Andos. Non vorrei si sca​tenasse una inutile lotta tra associazioni».

GIORNALE DI BRESCIA, 30 MARZO 2008

Cosa dice il codice civile

Una contesa sintattico-legale a colpi di vocabolario giuridico

Legato: «Disposizione testamentaria a titolo particolare, cioè conte​nente attribuzione di determinati rapporti giuridici patrimoniali o di determinati beni, non producente l'istitu​zione di erede». La defi​nizione è tratta dal Dizionario dei termini giuridici, lo stesso che alla voce «lascito» ri​porta: «È sinonimo di legato fatto per testamento». Eppure è pro​prio sulla distinzione tra i due termini che l'associazione Sangalli Rillosi fa affidamento. 

Il testamento di Bice Sangalli Rillosi «lega​va» infatti all'Ospedale di Darfo alcuni beni con l'obbligo di ricove​rare gratuitamente i poveri di Bessimo. Per l'associazione quindi si tratterebbe di un vinco​lo che impedirebbe all'Asl, che è proprieta​rio del terreno (o «one​rato») di venderlo per investire le risorse per altre finalità che non siano relative all'eroga​zione di servizi ai citta​dini di Bessimo stessi. L'Azienda sanitaria, al contrario, crede sia suo pieno diritto di​sporre dei beni.

Il Codice civile trat​ta la questione negli articoli dal 649 al 670. Sarà forse li che i due contendenti cercheran​no la soluzione o la chiave di volta per diri​mere la contesa. Senza dimenticare che, pur intatto nella sostanza, la forma di un testa​mento redatto 70 anni fa può essere rivista. A favore di chi è ancora presto per dirlo.
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Aria di crisi nell’assemblea del Bacino imbrifero dopo l’assemblea di venerdì sera

Bim: la maggioranza si spacca, fa slittare il Bilancio e inguaia la Comunità montana

di Giuliana Mossoni
Uno, stop che vale doppio. È quello che sono riusci​ti a «imporre» due gruppi consiliari di maggioranza al Bim. Ire loro di​chiarazioni sono state chiare: «Se non arriva un segnale di cambiamen​to, non votiamo il Bilancio». E così è stato anche se, in realtà, non si è nemmeno arrivati a discutere del rendiconto finanziario, quinto punto all'ordine del giorno dell'assemblea del Bim dell'altra sera. La riunione, infatti, si è fermata subito, al secon​do argomento in programma.

Che l'incontro dell'altro ieri si an​nunciasse rovente era risaputo, ma in pochi si aspettavano questo epilogo: per evitare una crisi, si è deciso di rimandare tutto di qualche gior​no, per dare il tempo alla politica di fare il suo lavoro e trovare una possi​bile, quanto ardua, mediazione.

A dare il primo strappo alla mag​gioranza è stato il capogruppo di «Uniti per la Valle» Claudia Fiorani che, alcuni giorni fa, aveva chiesto «una ridefinizione del ruolo di Comu​nità montana e Bim» e, come primo gesto di cambiamento, «la riduzione del Consiglio di amministrazione Bim da 9 a 5 membri entro l’assem​blea»; diversamente sarebbe venuto meno il loro appoggio. Più volte, l'altra sera, i sindaci del gruppo hanno ribadito questa posizione, chie​dendo il rinvio dell'approvazione del Bilancio.

La legge dei numeri, anche senza «Uniti per la Valle», avrebbe dato ancora ragione al presidente del Bim Edoardo Mensi, se non fosse che, in apertura di assemblea, il capogrup​po dello Sdi Antonio Albertelli ha annunciato, a sorpresa, di non voler dare il proprio sostegno alla maggio​ranza, chiedendo di rimandare l'assemblea. Nemmeno il documento preparato dagli altri capigruppo di maggioranza, Giacomo Lanzini e Piero Salvetti, è servito a far cambiare idea ai dissidenti.

L'atto proponeva di approvare il Bilancio come gesto di responsabili​tà e di aprire una discussione sul futuro ruolo del Bim e sul numero del cda, da ridurre entro il 30 maggio. Anche il presidente ha provato ad «ammorbidire» le parti avverse. «La mia richiesta di responsabilità alla votazione non è legata tanto a questo ente ‑ ha detto ‑ quanto al Bilancio della Comunità montana. Se l'assemblea della Comunità non fosse convocata per lunedì (domani, ndr), chiuderei subito questa discus​sione. Se la Comunità approva il Bilancio con il trasferimento di un milione e 700mila euro dal Bim, la prossima volta noi avremo poco da discutere. Tenuto conto del rappor​to stretto tra i due rendiconti, biso​gna trovare una rapida risposta».

Il rinvio dell'approvazione del Bi​lancio al Bim, quindi, mette in forte discussione anche la Comunità mon​tana, che a questo punto dovrà deci​dere in poche ore se, alla luce di quanto successo, rinviare la sua as​semblea o scendere in campo doma​ni alle 18. Col rischio serio, non solo paventato, di non raccogliere una maggioranza. Tra poche ore, quindi, sapremo se è davvero crisi piena per i due enti comprensoriali camuni.
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Darfo Boario Terme. Con voto di maggioranza l’assemblea consiliare approva l’esercizio previsionale e il piano delle opere

Bilancio, via libera dal Consiglio

Confermata l’Irpef al 5 per mille, si attendono dall’Ici introiti per 2,5 milioni 
di Sergio Gabossi
Un Bilancio che «ha saputo coniugare la politica di sviluppo del territorio in tutte le sue com​ponenti» per la maggioranza e che è «scarno e povero di contenu​ti» per le minoranze. Con quattordici voti a favore e sette contrari, il documento ‑di programmazione economica e fi​nanziaria del Comune ha incassa​to la fiducia nella seduta del Con​siglio comunale di venerdì. Sei i punti all'ordine del giorno in cinque ore e mezza di dibattito scivo​lato via senza sussulti. Piatto for​te della discussione, l'approvazio​ne del Bilancio 2008 e del plurien​nale 2008/2010 sul quale ha relazio​nato il vicesindaco e assessore di partita Aldo Abondio.

Puntato il dito contro i tagli imposti dalla Finanziaria, Abondio ha snocciolato i numeri dar​fensi. « Il pareggio per l'esercizio 2008 si attesta a 12.789.082 euro e anche quest'anno il rispetto del patto di stabilità richiederà un'attenzione notevole ai pagamenti in conto capitale per consentire l'erogazione di contributi conces​si dagli. enti pubblici e da incassa​re al titolo IV dell'entrata».

Nel capitolo delle entrate viene confermata l'aliquota al 5 per mil​le dell'Irpef e per l'lei si prevede un introito pari a 2.565.000 euro.

Discorso a parte per il capitolo spese. «In qualche caso, come per i contributi per le feste nazionali, le iniziative di carattere sociale, culturale, sportive, turistiche e commerciali, siamo stati costretti a tagliare del 10% le richieste avanzate dai singoli Assessorati», ha spiegato Abondio. Occhi (e orecchi) puntati sulle cosiddette spese in conto capitale, ovvero il piano delle opere in cantiere per l'esercizio in corso. A turno han​no preso la parola gli assessori Chiudinelli, Piccinelli, Camossi, Pianta, Dossena, Toccacieli e Abondio, che hanno sfornato un elenco più che dettagliato di ciò che hanno fatto e ciò che intendo​no fare nei prossimi mesi «Stiamo discutendo il Bilancio di previsione, quindi evitateci l'elenco di quello che avete fatto lo scorso anno ‑ ha esordito Oliviero Valzelli, di «Undici paesi, una città» ‑. È il solito bilancio, povero di contenuti e di idee. Il piano delle opere è piuttosto vago e non c'è traccia dei progetti presentati nel piano triennale solo un anno fa. A che serve un piano triennale se viene sconvolto tutti gli anni? Questa Amministrazione stabili​sce quali opere realizzare in base alla disponibilità economica, anzi​ché il contrario e manca una sca​letta di priorità. Ad esempio vie​ne ignorata completamente la possibilità di creare nuove aree di parcheggio nella frazione di Dar​fo, dove il problema viabilità sta diventando preoccupante».

Per Maurizio Abondio (lista «Pelamatti Sindaco») «non è cer​to un Bilancio in grado di stravol​gere una città e che .evidenzia gravi carenze di progettualità. Ve​do uno stanziamento di 900mi1a euro per la realizzazione del pon​te di Montecchio quando con 900mi1a euro se ne costruisce me​no della metà». Per l'ex sindaco Luigi Pelamatti «il Bilancio 2008 pecca di coraggio e le recenti vicende riguardanti la grave crisi del turismo termale fortunata​mente risolta grazie all'impegno di un privato, evidenzia come Dar​fo non ha preso coscienza dei propri problemi: c'è una costante emorragia di mezzi finanziari che non ci consentono di superare la mediocrità degli ultimi anni».
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Darfo Boario. La maggioranza vota da sola il documento di programmazione economica

Via libera al bilancio: c’è pure il nuovo ponte

di Giuseppe Cappitta
C'è anche la ormai famosa rea​lizzazione del nuovo ponte di Montecchio tra le previsioni del bilancio 2008 di Darfo Boa​rio varato nelle ultime ore dal consiglio comunale. Un'opera finita nel mirino delle forze d'opposizione perchè, come ri​cordato da Roberto Ravelli de “La civica. 11 paesi una città”, «appare regolarmente a mar​zo per scomparire dal pro​gramma in dicembre». Co​munque sia, per la realizzazio​ne dell'opera il bilancio di pre​visione stanzia 900 mila euro. Vedremo se sarà la volta buona. Per il resto, secondo l'assesso​re Aldo Abondio il documento economico varato venerdì se​ra «ha saputo coniugare la po​litica di sviluppo della popola​zione in tutte le sue componen​ti a livello sociale, culturale, scolastico, sportivo, turistico e ricreativo». Non la pensano co​sì le opposizioni, e in effetti il documento è stato approvato con 14 «sì» e 7 voti contrari. Il pollice verso è arrivato dai con​siglieri della civica (cinque), e de «Il centrodestra Pelamatti sindaco» (due).

Il bilancio 2008, presentato a più voci (per la parte generale dall'assessore alla Partita Aldo Abondio, e per i singoli capito​li dagli assessori competenti e dallo stesso sindaco), pareggia a 12 milioni, 789 mila euro. Di poco inferiori ai dieci milioni le spese correnti; due milioni e 600 mila euro sono invece de​stinati agli investimenti, en in testa proprio il famoso ponte di Montecchio. 

Alla creazione di nuovi par​cheggi è stata poi destinata l'al​tra parte più significativa delle spese destinate agli investimenti.

Il capitolo entrate? Sono sta​te confermate sia l'Ici sia l'addi​zionale comunale sull'Irpef. La seduta era iniziata con l'esame e l'approvazione della convenzione con il Comune di Angolo Terme per la gestione del Parco del lago Moro: il do​cumento è stato presentato dall'assessore Marco Dossena, che ne ha richiamato la natura e la durata quadriennale. Lo stesso Dossena ha poi chiuso la sua relazione riferendo del comitato di coordinamento dello stesso Parco. L'accoglien​za del consiglio? Critiche e per​plessità hanno anticipato il so​lo via libera della maggioranza (con 14 voti a favore), accompa​gnato da 6 astensioni delle op​posizioni che hanno rivendica​to maggiori autorità e compe​tenze al Comune di Darfo Boa​rio.
BRESCIAOGGI, 30 MARZO 2008

Breno. L’incidente di percorso potrebbe pesare sull’assemblea della Comunità montana

Contrasti interni al Bim. Slitta il voto sul bilancio

Il presidente Mensi attacca: «I gruppi trovino la quadra per un consiglio autorevole e dimensionato ai bisogni»
di Luciano Ranzanici
Sull'assemblea della Comuni​tà montana di Valcamonica, convocata per domani per l'ap​provazione del bilancio di pre​visione 2008, pesa la possibili​tà di uno slittamento: potreb​be essere l'«effetto collatera​le» del rinvio di quella del Con​sorzio Bim, che venerdì sera doveva deliberare proprio sul documento economico. L’in​contro è stato infatti aggiorna​to a data da destinarsi, e que​sto in seguito alle sollecitazio​ni di «Uniti per la Valle».

In sintesi, il gruppo civico ha chiesto una riflessione sul ruo​lo politico del Consorzio dei co​muni e sulla riduzione dei componenti del consiglio di ammi​nistrazione da nove a cinque membri, provocando malesse​re nella stessa maggioranza.

Assenti i rappresentanti di Forza Italia, e assodate le consi​derazioni sulla sola preoccupazione di occupare sedie di Ric​cardo Minini e Mario Maisetti della Lega nord, il dibattito si è sviluppato su un copione già scritto.

Poi il consigliere Francesco Manella ha rilanciato soste​nendo che «grazie all'impe​gno di sette ex sindaci della Co​munità montana, del Bim, del ministero dei Beni culturali, della Sovrintendenza e del gruppo istituzionale di coordi​namento del sito Unesco, si sta avviando un progetto di rilan​cio delle incisioni rupestri». Argomentazioni che hanno fatto poca, presa fra i delegati. Insomma, il sasso scagliato da Claudia Fiorani, capogruppo di «Uniti per la Valle» ha forse avuto l'effetto sperato, se è ve​ro che fra oggi e domani saran​no più di uno i motivi di riflessione fra i partiti che si celano nelle civiche per verificare le condizioni dell'assemblea del​la Comunità montana.

Tornando alla seduta del Bim, Giacomo Lanzini aveva presentato alla presidenza un documento di impegno, firma​to da altri quattro capigruppo, nel quale si «consigliava» l'ap​provazione del bilancio in fasi diverse, l'apertura a tutte le for​ze politiche di una discussione sul futuro ruolo del Bim e sul numero dei componenti del consiglio di amministrazione. Poi, prima della votazione sul rinvio della seduta, il presiden​te Edoardo Mensi ha sostenuto che «se lunedì (domani) 1'as​semblea della Comunità mon​tana approverà il suo bilancio, col trasferimento di un milio​ne e settecentomila euro dal Bim, non sussisteranno diffi​coltà al rinvio della nostra assemblea di un paio di settima​ne: se il problema è incentrato sulla riduzione delle compo​nenti del consiglio, i gruppi tro​vino la quadra per un Cda auto​revole e dimensionato ai biso​gni dell'ente.
� Consigliere regionale (lettera al direttore).
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